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Da: Apologo sull’onestà nel paese dei corrotti – Italo Calvino 
(1980) 

• C’era un paese che si reggeva sull’illecito. Non che 
mancassero le leggi, né che il sistema politico non fosse 
basato su principi che tutti più o meno dicevano di 
condividere. Ma questo sistema, articolato su un gran 
numero di centri di potere, aveva bisogno di mezzi 
finanziari smisurati (…) e questi mezzi si potevano avere 
solo illecitamente cioè chiedendoli a chi li aveva, in 
cambio di favori illeciti. Ossia, chi poteva dar soldi in 
cambio di favori in genere già aveva fatto questi soldi 
mediante favori ottenuti in precedenza; per cui ne 
risultava un sistema in qualche modo circolare e non 
privo d’una sua armonia. 

• Nel finanziarsi per via illecita, ogni centro di potere non 
era sfiorato da alcun senso di colpa, perché per la 
propria morale interna ciò che era fatto nell’interesse del 
gruppo era lecito; anzi, benemerito: in quanto ogni 
gruppo identificava il proprio potere col bene comune; 
(…) Avrebbero potuto dunque dirsi unanimemente felici, 
gli abitanti di quel paese, non fosse stato per una pur 
sempre numerosa categoria di cittadini cui non si sapeva 
quale ruolo attribuire: gli onesti. 

• . 





Papa Francesco alla commissione 
parlamentare antimafia 



• diventa decisivo opporsi in ogni modo al grave 
problema della corruzione che, nel disprezzo 
dell’interesse generale, rappresenta il terreno 
fertile nel quale le mafie attecchiscono e si 
sviluppano. La corruzione trova sempre il modo di 
giustificare sé stessa, presentandosi come la 
condizione “normale”, la soluzione di chi è 
“furbo”, la via percorribile per conseguire i propri 
obiettivi. Ha una natura contagiosa e parassitaria, 
perché non si nutre di ciò che di buono produce, 
ma di quanto sottrae e rapina. È una radice 
velenosa che altera la sana concorrenza e 
allontana gli investimenti. In fondo, la corruzione 
è un habitus costruito sull’idolatria del denaro e 
la mercificazione della dignità umana, per cui va 
combattuta con misure non meno incisive di 
quelle previste nella lotta alle mafie. 



• Lottare contro le mafie significa non solo 
reprimere. Significa anche bonificare, 
trasformare, costruire, e questo comporta un 
impegno a due livelli. Il primo è quello 
politico, attraverso una maggiore giustizia 
sociale, perché le mafie hanno gioco facile nel 
proporsi come sistema alternativo sul 
territorio proprio dove mancano i diritti e le 
opportunità: il lavoro, la casa, l’istruzione, 
l’assistenza sanitaria. 

 



• Il secondo livello di impegno è quello economico, 
attraverso la correzione o la cancellazione di quei 
meccanismi che generano dovunque 
disuguaglianza e povertà. Oggi non possiamo più 
parlare di lotta alle mafie senza sollevare 
l’enorme problema di una finanza ormai sovrana 
sulle regole democratiche, grazie alla quale le 
realtà criminali investono e moltiplicano i già 
ingenti profitti ricavati dai loro traffici: droga, 
armi, tratta delle persone, smaltimento di rifiuti 
tossici, condizionamenti degli appalti per le 
grandi opere, gioco d’azzardo, racket. 

 



• Questo duplice livello, politico ed economico, 
ne presuppone un altro non meno essenziale, 
che è la costruzione di una nuova coscienza 
civile, la sola che può portare a una vera 
liberazione dalle mafie. Serve davvero educare 
ed educarsi a costante vigilanza su sé stessi e 
sul contesto in cui si vive, accrescendo una 
percezione più puntuale dei fenomeni di 
corruzione e lavorando per un modo nuovo di 
essere cittadini, che comprenda la cura e la 
responsabilità per gli altri e per il bene 
comune. 



Le reti della corruzione sistemica 
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Indice (basato su esperienze e percezioni) di diffusione 
della corruzione nelle regioni italiane – 2013 (fonte: Charron, Lapuente, 

Rothstein , Institute for Good Government 2013). 

 







La risposta repressiva: insufficiente, 
inadeguata, inutile? 







Tabella 2: Dare e ricevere tangenti e l’abuso di potere per guadagno personale sono diffusi nei 

seguenti settori (% risposte affermative) (fonte: elaborazione da Eurobarometro 2014) 

 Italia Media UE Differenza Italia-

UE 

Polizia, dogane 33 36 -3 

Autorità fiscali 34 24 +10 

Tribunali 27 23 +4 

Assistenza sociale e 

welfare  

28 18 +10 

Pubblico ministero 21 19 +2 

Politici a livello 

nazionale, regionale o 

locale 

63 56 +7 

Partiti politici 68 59 +9 

Funzionari che 

assegnano appalti 

55 45 +10 

Funzionari che 

concedono licenze di 

costruzione 

54 43 +9 

Funzionari che 

assegnano licenze per 

attività economico-

commerciali 

44 33 +11 

Settore sanitario 44 33 +11 

Settore dell’istruzione 24 16 +8 

Controlli e ispezioni 

(salute, sicurezza, 

costruzione, lavoro, 

qualità cibo, sanitarie, 

licenze) 

44 35 +9 

Imprese private 31 38 -7 

Banche e istituzioni 

finanziarie 

40 36 +4 

Nessuno 1 5 -4 

 



Più corruzione, minore efficienza della burocrazia 

(più vischiosità, densità di procedure, costi)  



Più corruzione, meno fiducia nelle 

istituzioni politiche 



Più corruzione, minori investimenti delle 

imprese in innovazione, ricerca e sviluppo, 



Più corruzione, minore densità di forza 

lavoro innovativa (meno ricercatori) 



Più corruzione, meno fiducia 
interpersonale 



Più corruzione, più avvocati 



Più corruzione, livelli più bassi di 

istruzione nella popolazione 



Più corruzione, maggiore fuga di 

cervelli 



Più corruzione, più reati ambientali 



Più corruzione, maggiore capacità di 
penetrazione mafiosa 



Bernardo Provenzano e gli appalti 

• Da un pizzino a un altro boss latitante 
 

• Ora tu mi informi che hai un contatto Politico di buon 
livello, che permetterebbe di gestire molti e grandi 
lavori, e prima di continuare tu volessi sapere cosa ne 
penso io: Ma non conoscento non posso dirti niente,ci 
vorrebbe conoscere i nomi? E sapere come sono loro 
combinati? Perché oggi come oggi non c’è da fidarsi di 
nessuno, possono essere Truffardini? possono essere 
sbirri? possono essere infiltrati? e possono essere 
sprovveduti? e possono essere dei grandi calcolatori, mà 
se uno non sa la via che deve fare, non può camminare, 
come io non posso dirti niente  



Il paradosso delle politiche 
anticorruzione 

• più le politiche anticorruzione sono 
necessarie in un determinato 
paese, più e probabile che siano 
deboli incentivi, volontà e consenso 
politico e sociale ad una 
formulazione ed efficace attuazione 
di strumenti e misure 



Due approcci alle politiche anticorruzione 
•Il modello “top-down” 
(command and control) 

•Singapore, Hong 

• Autorità anticorruzione, 
rafforzamento apparato 
repressivo 

•Indipendente da 
meccanismi di 
partecipazione democratica 

•Produce effetti anche a 
breve termine, ma se si 
indebolisce Il controllo 
diventa inefficace 

•Il modello bottom-up 
(partecipazione e controllo 
civico) 

•Paesi scandinavi 

•Formazione funzionari, 
educazione, strumenti di 
coinvolgimento dei 
cittadini 

•Rafforza la democrazia 

•Può creare anticorpi di 
lungo periodo, ma spesso 
non produce effetti visibili 
nel breve termine 









Il circolo “vizioso” inefficacia degli strumenti 

anticorruzione e sfiducia dei cittadini nelle istituzioni 

   Sfiducia nelle istituzioni  

   nella classe politica 

    
 

 

 

Percezione di corruzione diffusa   Politiche anticorruzione e 

      codici  etici “calati 

       dall’alto” 

 
 

     

    Inefficacia delle riforme 

    per la mancanza di controllo 

    politico e  sociale sulla loro applicazione 
 

 



Il circolo “virtuoso”: partecipazione “dal basso” alla formulazione delle politiche 

anticorruzione e fiducia nelle istituzioni e nella classe politica 

    controllo più efficace 

   nell’applicazione delle 

   disposizioni e degli strumenti 

    di prevenzione e contrasto 

 

 

 

Partecipazione “dal basso”    percezione di un efficace di 
amministratori e cittadini   azione di contrasto alla 
formulazione di politiche    corruzione  

anticorruzione e codici etici 

 

     

     

 

    maggiore fiducia nelle istituzioni 

    e nella classe politica 

 

 



Allegoria del buon governo (Ambrogio Lorenzetti 
– 1338-1339) 

 




